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È sempre più caos per la così detta
mini Imu, la tassa che ben 48 comuni
capoluogo di regione su 100 appliche-
ranno. Mentre i sindaci, per bocca del
presidente dell’Anci, Piero Fassino,
continuano a chiedere la «restituzio-
ne» di 1,5 miliardi di euro tagliati dal
gettito Imu proveniente dagli immobi-
li industriali e produttivi.

IL SALDO
Secondo la Cgia a pagare di più la mi-
ni-Imu saranno i proprietari di prima
casa residenti a Milano. Seguono quel-
li di Genova e di Torino. Per
un`abitazione di tipo civile (categoria
catastale A2) a Milano il versamento
medio sarà di 200 euro, a Genova di
158 e a Torino di 152.

La scadenza, prevista entro il pros-
simo 24 gennaio, interessa i proprieta-
ri di abitazioni principali situati in
quei comuni che hanno deliberato
per il 2013 un`aliquota Imu superiore
all`aliquota base del 4 per mille. Que-
sti contribuenti dovranno versare il
40% della differenza tra l’ammontare
dell`Imu risultante dall’applicazione
della maggiore aliquota Imu delibera-
ta dal Comune e quella del 4‰. Dei
48 Comuni che nel 2013 hanno ritoc-
cato verso l’alto l’aliquota base, 23
l’hanno portata al valore massimo del
6 per mille.

«I proprietari» spiega Giuseppe
Bortolussi, segretario della Cgia «han-
no la percezione, anche a seguito del
forte calo del valore economico regi-
strato dagli immobili in questi ultimi
anni, che la prima casa non costitui-
sca più quel bene rifugio che da sem-
pre ha caratterizzato la principale mo-
dalità di risparmio di moltissime fami-
glie italiane. Per molti la casa è diven-
tata addirittura un incubo, perché tra

Imu, Tasi, Tares e maggiorazioni va-
rie si è chiamati a pagare sempre di
più senza avere nulla in cambio».

Intanto Unimpresa, a cui aderisco-
no 900 centri di assistenza fiscale di-
stribuiti in 60 province in tutta Italia,
lancia l’allarme: «È un enorme pastic-
cio fiscale, si rischiano migliaia di con-
tenziosi tra contribuenti ed ammini-
stratori locali».

«La confusione» spiegano da Unim-
presa «è generata anzitutto dalla nor-
ma che consente ai comuni di far pa-
gare la quota di imposta relativa
all’aumento stabilito nel 2012 e nel
2013 rispetto all’aliquota ordinaria (4
per mille) rende estremamente proba-
bili errori nella determinazione degli
importi da pagare entro il 24 gennaio.
Data entro la quale va saldato con i
sindaci pure il conto della Tares: nei
giorni scorsi, nelle buche delle lettere
degli italiani sono stati recapitati due
bollettini (un Mav e un modello F24)
con i quali versare l’addizionale 2013
relativa al tributo sui rifiuti. Un dop-
pio versamento, in tutti e due i casi di
importi non particolarmente elevati,
che tuttavia sta mandando in tilt i cen-
tri di assistenza fiscale».

Il presidente della Confedilizia,
Corrado Sforza Fogliani, ha invece at-
taccato la «concertazione municipa-
le, che questo governo ha scoperto in
sostituzione della concertazione sin-
dacale e che ha portato al caos dei cal-
coli sulle imposte da pagare e sulle re-
lative scadenze: un caos che i proprie-
tari di casa non sono più disposti a
sopportare».

Tra martedì e mercoledì invece si
terrà l’incontro tra Anci e governo
per discutere della questione casa del
1,5 miliardi mancanti dalle casse dei
Comuni. In attesa della norma che
permetterà ai sindaci di portare l’ali-
quota Tasi fino a un massimo del 3,3
per mille.

Per un pugno di soldi. Non possono ba-
stare i circa 22 euro (lordi) mensili di re-
cupero massimo dell’inflazione calcolati
dall’Inps per chiudere il dossier pensio-
ni. È vero che, dopo due anni di blocco,
qualcosa si è mosso, ma la circolare
dell’istituto previdenziale diffusa vener-
dì lascia aperti sul tavolo molti proble-
mi. E ora - tra i sindacati ma anche nella
maggioranza - si moltiplicano le voci di
chi chiede al governo uno scatto, che af-
fronti i nodi ancora irrisolti.

La pensa così anche Cesare Damia-
no, presidente della commissione Lavo-
ro alla Camera ed ex ministro del gover-
no Prodi, che mette in fila i problemi.
Ricordando all’esecutivo la recente ap-
provazione di un ordine del giorno del
Pd «che chiede l’apertura di un tavolo
con i sindacati per affrontare il tema di
una indicizzazione più adeguata delle
pensioni. Se il ministro Giovannini des-
se seguito a questo impegno - sottolinea
l’esponente democratico - sarebbe l’oc-
casione per esaminare problemi di parti-
colare delicatezza e urgenza sociale», co-
me la non autosufficienza e la crescita
della povertà nella popolazione più an-
ziana. Un appello cui plaudono i sindaca-
ti da tempo in attesa di risposte e mobili-
tati unitariamente contro i tagli subiti in
questi anni dalla categoria.

Innanzitutto, bisogna «pensare alli-
neare gli assegni al costo della vita - elen-
ca Damiano - Perché se non aumentia-
mo il potere d’acquisto dei ceti popolari,
poi non ci possiamo lamentare se l’eco-
nomia ristagna». Secondo dati Istat, in-
fatti, quasi un pensionato su due (il
46,3%) riceve infatti un assegno inferio-
re a 1.000 euro, il 38,6% ne percepisce
uno fra mille e duemila euro, e solo il
15,1% ha un reddito superiore.

Un altro tema da affrontare è quello
della «clausola di flessibilità in uscita»,
ovvero dare la possibilità, per chi ha tra i
62 e i 70 anni (e 35 anni di contributi), di
andare in pensione con una penalizza-
zione massima dell’8%. Questa l’idea so-
stenuta anche da Damiano. Ma la discus-
sione è aperta, in quanto il ministro Gio-
vannini propone la formula del «prestito
pensionistico», cioè la possibilità, per un
cittadino a cui manchino 2 o 3 anni di
lavoro, di ottenere un anticipo della pen-
sione sulla base di un importo minimo
(non superiore a 600-700 euro mensili)
da restituire poi all’Inps “a rate” (con
una trattenuta del 10-15% sugli assegni
futuri), una volta raggiunti i requisiti ne-
cessari. Un dibattito che va affrontato
anche nel Pd. Damiano, infatti, critica

apertamente il fatto che, nel cosiddetto
job act del nuovo corso renziano, non si
faccia alcun riferimento alle pensioni:
«È un errore». «Anche perché - prose-
gue il parlamentare del Pd - non capisco
come Renzi possa pensare di risolvere la
questione degli esodati senza andare a
correggere la riforma Fornero, che è il
provvedimento che ha creato il proble-
ma».

L’ultimo invito ai colleghi di partito è
di non generalizzare: «Io sono totalmen-
te d’accordo che diventi strutturale un
contributo di solidarietà delle pensioni

d’oro a vantaggio di quelle più basse, ma
attenzione a non confondere gli assegni
oltre i 90mila euro lordi l’anno con ana-
loghi interventi su trattamenti d’argen-
to o di bronzo, se non addirittura di fer-
ro...».

Ma a quanto ammonteranno le rivalu-
tazioni degli assegni Inps? Facciamo
due calcoli, tenendo ben presente che si
tratta di importi lordi. Per le pensioni
fino a tre volte il minimo (cioé 1.486,29
euro), il recupero dell’inflazione è
dell’1,2%, e quindi il destinatario riceve-
rà 1.504 euro. Meno di 18 euro ogni tren-
ta giorni. Tra tre e quattro volte il mini-
mo - cioè fino a 1.981,72 euro - la rivaluta-
zione è dell’1,08, ovvero 2.003,12 euro al
mese. Gli scaglioni successivi hanno una
rivalutazione dello 0,90% e dello 0,60%,
fino ad arrivare ai pensionati più ricchi -
oltre i 2.972,58 euro di assegno mensile
- che percepiranno 17,84 euro in più.
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